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the gemono fotto il giogo de’ Turchi, percio pervengono fa-
Cilmente a cariche , ¢ gradi, molti dicffi trovandoft nel Ser-
Taglio , impiegati in riguardevoli pofti; ondearrivarono facil-
mente col mezzo di quefti, all orecchic del Re¢ le doglian-
ze , portate principalmente da Jufuf Agd, che fopra tutei fi
dolfe , che Rifano foffe rihabitato dagli Aiduchi, popolo in-
quieto, e rapace, e che ufurpava i beni da lui prima della
suerra goduti. Il Vifir, che amava, come opera delle {ue
mani, la pace, veramente lo difcaccio, rimetrendolo a Mche-
met Bafsi Commiffario. Ma quefti appena giunto nella Cit-
-ta di Serraglio , Metropoli della Bofna, {i trovo artorniato dal
Filippovich, dall'Aftalich, da Durach Begovich, capi di quel
confine , ¢ havendo nella guerra paffata rilevati ineltimabill
danni , ne odiavan gli autori, e {peravano con la pace effer
rifarcit 1 in parte delle giatture . Efagerarono all’ orecchie. del
Bafsa , efferfi da’ Morlacchi rotta la pace coll’ occupar tanti
mefi dopo la conchiufione di efla i luoghi gid abbandonati.
Contraponeva a tutto ¢id il General Barbaro i fuoi’ officii
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efficaci ,portati per di lui nome al Bafsi dal Cavalier Marc’

Antonio Montalbano, e dal Governator Gregorio Detrico ;
e giuftificando i Morlacchi, I invitava all’ abboccamento , in
cui farebbero le ragioni difcufle, e ftabilito quanto parefle
giufto, & a’ patti conforme. Ma il Bafsi con militic avan-
zatofi a Cliuno, chiedeva, che prima fi evacuaflero i luoghi
nuovamente habitati; e lafciavafi intendere, a’ Venetiani a-
fpettare folamente i mantenuti con loro prefidio, cio¢ Cliffa,
il Saflo, € Novegradi, ¢ quefto come piazza, che occupata
una volta dall’armi del Reé, ricuperata poi da quelle della
Republica, dovefle connumerarfi tra le conquifte. Mentre fi
negotiava , i confinanti d’ogni indugio impatienti, lo feduf-
fero a conceder loro feicento cavalli, co’ quali fi portd di
notte il Filippovich a dar fopra Dernis, gia fua terra; e I
occupd fubitamente ,efsendo aperta, & habitata da pochiffi-
mi pacfani, che furono tutti fatti prigioni inficme con Giovan
Battifta Cornaro , inviatovi dal Generale per dirigere con qual-
che buon’ ordine quella gente feroce. Tutti perd furono la-
{ciati in libertd la mattina feguente. Ma cio fervi come di
fegno alle mofse degli altri: onde una grofsa partita fi fpin-
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